
«TUTTO BENE. Tutto positivo. Nessun con-

trasto». Silvio Berlusconi mostra un ottimi-

smo di facciata al termine di una giornata di

incontri e di vertici che si è conclusa con quel-

lo vero, a Montecito-

rio, con le altre due

punte del tridente,

Casini e Fini. Il pre-

mier è costretto a far buon viso a
cattivo gioco. L’opposizione ce
l’ha in casa (fin troppo visibile con
tutti quei manifesti con la faccia di
Casini che fanno concorrenza ai
suoi) ed è costretto a farci i conti,
mostrando di non essere affatto in-
fastidito dalla concorrenza interna.
Lo sfaldamento della coalizione ri-
schia di far diminuire ancora di più
il consenso elettorale. Marciare uni-
ti, quindi, sperando che l'emorragia
di voti per Forza Italia si arresti. Poi
verrà il momento dei conti sui con-
sensi veri, non sul solo
“incremento”.
Nel vertice pomeridiano a Palazzo
Chigi alcune decisioni sono state
prese. In quello serale ci è stato
messo il bollo. Gli esponenti dei
partiti della maggioranza (Fini, Cal-
deroli, Cesa, Caldoro, Nucara ma
anche i ministri Tremonti e Maroni
dato che si sarebbe parlato anche di

Finanziaria e legge sul risparmio)
oltre, ovviamente, Berlusconi han-
no del tutto accantonato l’ipotesi
dell’election day, richiesto dal-
l’Udc, ma che non sarebbe dispia-
ciuto anche ad An. Il premier, con-
sapevole che il più penalizzato sa-
rebbe stato il suo partito, ha detto
no. «Troppa confusione per gli elet-
tori. Si troverebbero nella cabina
elettorale con troppe schede in ma-
no» ha detto il premier sottovalu-
tando l’intelligenza degli italiani. E
gli altri si sono allineati. Per le poli-
tiche, quindi, «si voterà il 9 e il 10
aprile» ha confermato il segretario
dell’Udc all’uscita. Se sull’ipotesi
di un’unica tornata elettorale i cen-
tristi hanno perso, hanno invece ot-
tenuto che di modifica alla legge
sulla par condicio non si parli più.
Anche Berlusconi sembra aver ca-
pito che tentare un colpo di mano
sull’argomento potrebbe creare so-
lo altri problemi ad una coalizione
già provata. Ed invece il premier,
anche ieri nel corso di tutti gli in-
contri che ha avuto, ha puntato sulla
necessità di mostrarsi uniti e com-
patti. I partiti che già fanno parte
della Casa delle libertà ma anche i
possibili nuovi alleati che potrebbe-

ro andare a rimpinguare il carniere
di voti del centrodestra.
Il primo impegno deve essere quel-
lo di trovare un unico candidato a
sindaco nelle grandi città dove si
voterà il prossimo anno. Assodato
che a Milano correrà la Moratti, che
a Napoli avanza la candidatura del
magistrato Arcibaldo Miller, il ve-
ro nodo da sciogliere resta Roma.
Berlusconi l’ha detto chiaro e ton-
do: «O Alemanno e Baccini trova-
no un accordo o io metto in campo
anche una candidatura di Forza Ita-
lia». Che potrebbe essere Mario Pe-
scante. Nella logica dei suoi trascor-
si nel mondo dello sport, secondo il
motto decoubertiniano, una confer-
ma che “l’importante è partecipare,
non vincere”. Ha tenuto banco la
candidatura al Campidoglio per ten-
tare di sbarrare il passo a Walter
Veltroni. Il tridente a Roma non pa-
ga. Di qui l’invito ai due contenden-
ti a incontrarsi e a trovare una solu-
zione. Con la monetina o ai rigori.
Basta che solo uno, alla fine, si pre-
senti a nome di tutto il centrodestra.
E cerchi di fare goal.
Il premier ha relazionato sulla cam-
pagna acquisti nel centrodestra che
sarà concretizzata dopo l’approva-
zione della legge di riforma eletto-
rale. «Ma la nuova Dc è già parte
della Casa delle libertà» ha annun-
ciato il premier. In mattinata a
Gianfranco Rotondi, per convin-
cerlo, aveva promesso un ministe-
ro nel suo prossimo governo. Il si-
ciliano Raffaele Lombardo per ora
non si è convinto. «Resto equidi-
stante dai Poli» ha detto enigmati-
co.

 

IL CASO Il libro di Salvi e Villone. Allusione a Mieli, che rifiutò la Rai, anche per non perdere soldi

D’Alema: certi direttori guadagnano più dei politici...

ROMA La trattativa sui ca-
pilista dell'Ulivo va avanti e
si intreccia con le altre que-
stioni aperte nel centrosini-
stra. Ricardo Franco Levi,
portavoce di Romano Prodi,
ha oggi incontrato nuova-
mente le delegazioni di Ds
(Vannino Chiti e Maurizio
Migliavacca) e Margherita
(Dario Franceschini e Vanni-
no Chiti) e al termine della
riunione ha voluto smentire
seccamente le indiscrezioni
riportate da alcuni quotidia-
ni che parlavano di Prodi ca-
polista in 17 circoscrizioni
su 27. «È una bufala», ha det-
to Levi, «ne parleremo dopo
Natale». Così come dopo
Natale si discuterà delle quo-
te che spetteranno rispettiva-
mente a Ds, Margherita e
prodiani nelle liste dell'Uli-
vo; e sempre più avanti si di-
scuterà del simbolo da utiliz-
zare per la lista dei 'piccolì
decisa per evitare che al Se-
nato spariscano partiti come
Verdi, Pdci, Italia dei Valori
e Repubblicani europei.
Le trattative sono in fondo le-
gate l'una all'altra ed è neces-
sario tempo per mettere tutti
i tasselli al posto giusto, an-
che se sembra sempre più
probabile che Ds e Margheri-
ta possano alla fine strappare
la guida della lista in ben più
delle quattro circoscrizioni
inizialmente ipotizzate dai
prodiani.

AREZZO

Manette a tre consiglieri
comunali della Cdl

Berlusconi a Roma
vuole un solo candidato
Politiche il 9 aprile
Vertice Cdl: stop sulla modifica della par condicio
Cancellato l’election day. Accordo con la Dc di Rotondi

Metti quattro ultra proporzionali-
sti intorno a un tavolo insieme a
un fan del maggioritario e salta
fuori l’elogio dei partiti. Quelli
della fase migliore della prima Re-
pubblica, naturalmente. È accadu-
to ieri, alla presentazione del li-
bro “Il costo della democrazia”
di Cesare Salvi e Massimo Villo-
ne. Ospiti dell’Associazione Stam-
pa estera, oltre agli autori e a Ma-
rio Pirani, un ex presidente del Se-
nato, Nicola Mancino, un ex presi-
dente del Consiglio, Massimo
D‘Alema, e un presidente della
Camera che si sente già ex. Pier-
ferdinando Casini ricorda le legi-
slature che «passano», i presiden-
ti di Montecitorio che «cambia-
no» e getta lì che per trovare il suo
successore «non è detto che si va-
da tanto lontano da questo tavo-
lo...».
Due poltrone più in là, D’Alema
ascolta e non batte ciglio. La pla-
tea, invece, sottolinea la battuta
con un brusio divertito.
Quanto costa la democrazia?
Molto più di quello che sarebbe
necessario, sostengono Salvi e Vil-
lone. «Abbiamo voluto rompere il
silenzio sui costi della politica e
sul degrado del sistema», spiega il
vice presidente diessino del Sena-
to. La Seconda Repubblica - è que-
sta la tesi di Casini - ha acuito la
crisi della politica. Nel sistema di
prima, infatti, c’erano sì «aspetti
degenerativi», ma anche «nobiltà
di fini». Oggi, invece, «c'è prag-
matismo senza ideali, sradicamen-
to dei principi, transumanza da
una parte all'altra». La politica,
poi, costa troppo. Intervenire per
evitare gli sprechi nella pubblica
amministrazione, il moltiplicarsi
delle cariche pubbliche, il lievita-
re del numero dei consiglieri re-
gionali, i contributi alla stampa di

partito se servono a finanziare for-
mazioni sconosciute. «Lotta agli
sprechi», quindi, Ma senza «de-
magogia», perché la politica - ri-
corda Casini - è solo «lo specchio
di un Paese» dove tutto costa trop-
po. Un assist che D’Alema, pochi
minuti dopo, coglie al volo infila
qualche esempio. E non a caso.
«È vero che i politici guadagnano
molto - commenta - Ma mai come
quei direttori di giornale che rifiu-
tano la presidenza della Rai per-
ché il loro stipendio scenderebbe
di molto...».
Un riferimento non troppo velato
al rifiuto opposto da Paolo Mieli
alla candidatura per la poltrona
più alta di viale Mazzini. Come a
dire: da quali pulpiti giungono
certe prediche. Casini e D’Alema
d’accordo? In realtà i loro punti
di vista sono assai diversi. Addirit-
tura opposti sulla legge elettorale
del Polo. Casini difende il propor-
zionale e la riforma Cdl. D’Alema
attacca la legge del centrodestra,
preferisce l’uninominale a doppio
turno e confuta la tesi secondo la
quale «la degenerazione della po-
litica è figlia del maggioritario».
«La soglia di sbarramento, criti-
cata dal centrosinistra, non è né
buona né cattiva - spiega il Presi-
dente della Camera - Così come il
premio di maggioranza che è suffi-
ciente. Se le maggioranze, poi, so-
no così eterogenee che servono al-
meno 200 seggi di scarto per go-
vernare, allora il problema non è
la legge elettorale, ma è la politi-
ca, la coalizione». Le preferenze?
Casini ricorda che ha provato a
convincere Berlusconi&soci a
non cancellarle e che ha perso la
partita. Nel centrosinistra però -
polemizza - c’è la convinzione sba-
gliata che le preferenze alimenti-
no la corruzione. «Se un politico è

ladro e si vuole arricchire, anche
senza preferenze troverà un modo
per farlo». La politica? Deve esse-
re finanziata, anche dai privati.
«L’importante - per Casini - è che
questo avvenga in maniera traspa-
rente e che si prendano i soldi so-
pra e non sotto il tavolo».
«La legge elettorale è destinata ad
aggravare i guai del sistema poli-
tico e non a porvi rimedio - replica
D’Alema - Questo strano miscu-
glio tra proporzionale e maggiori-
tario, infatti, esalterà gli aspetti di
competizione tra i partiti ed enfa-
tizzerà la conflittualità e il tasso di
litigiosità del sistema politico».
Poi l’ennesima battuta della sera-
ta. Il centrodestra, ad esempio,
«ha già tre candidati premier e
siamo solo all'inizio...». E non è
vero che la legge proporzionale -
come sostengono Salvi e Villone -
moralizzerebbe la vita pubblica.
L’esperienza della prima repub-
blica, infatti, non dimostra affatto
quella tesi. D’Alema, invece, è
d’accordo con gli autori del libro
sul mantenimento e la «nuova cen-
tralità» del finanziamento pubbli-
co dei partiti, «se non vogliamo
che la politica sia lasciata ai ric-
chi, con una sorta di darwinismo
sociale». In cambio i partiti devo-
no mostrare maggiore trasparen-
za, come già prevede l'articolo 49
della Costituzione. Sì, quindi, alla
tesi di Salvi e Villone per una leg-
ge ad hoc, perché «regole demo-
cratiche» e «meccanismi di con-
trollo» sono necessari. Ma se il
problema di oggi «è l'eccessiva
personalizzazione» della politica,
l'unico rimedio è «equilibrare at-
traverso la creazione di grandi
forze politiche, come sta facendo
il centrosinistra e come dovrebbe
fare il centrodestra».
 NinniAndriolo

OGGI

UNIONE
I capilista decisi
dopo le feste di Natale

◆ Si trattadel «Contratto
con il popolo tedesco»
stipulatoda AdolfHitler nel
1933.L’episodioviene
ricordatonella «Velina
Rossa»di Pasquale Laurito
nellaqualesi sostieneche
SilvioBerlusconiha
copiato l’ideadelcontratto
firmatonel salottodi Bruno
Vespaproprio daldittatore
nazista.

MILANO

Mamma Rosa Berlusconi
«Mio figlio è avvilito»

TRE ARRESTI frantumano la
maggioranza di centrodestra che
guida Arezzo. Alessandro Cipol-
leschi, di Forza Italia - presiden-
te della commissione assetto del
territorio - Pietro Alberti ed An-
drea Banchetti, del gruppo misto
(e lì finiti per essere fuoriusciti
da An, in polemica con il presi-
dente provinciale del partito) so-
no nel carcere aretino di San Be-
nedetto per «decine di episodi di
piccola portata: richieste di po-
che migliaia di euro a volta o per
ottenere vantaggi personali o
professionali o per facilitare le
autorizzazioni individuali a co-
struire in deroga al piano urbani-
stico». L’accusa è concussione
continuata. Chi pagava, sostiene
l’accusa, vedeva le sue pratiche
avanzare con celerità, chi non pa-
gava le vedeva bloccare. A con-

durre le indagini è stato il sostitu-
to procuratore Roberto Rossi. Il
magistrato ha riferito che i fatti
contestati ai consiglieri vanno
avanti da circa un anno e mezzo,
a cavallo dei due mandati da sin-
daco di Luigi Lucherini. Che
adesso è nei guai: ad Arezzo la
maggioranza - con il voto dello
stesso sindaco - conta su 21 con-
siglieri, mentre l’opposizione ne
ha 20. Con l’arresto i tre sono
momentaneamente privi dei loro
diritti civici e pertanto non posso-
no essere consiglieri comunali,
carica dalla quale automatica-
mente risultano sospesi. Il ricor-
so al Tribunale della Libertà da
parte dei loro legali ha comun-
que fermato l’iter che porta alla
loro sostituzione con i primi dei
non eletti delle liste di provenien-
za.

■ di Marcella Ciarnelli / Roma

Risposta
alla striscia
rossa

Il presidente
del Consiglio
Silvio Berlusconi
Foto di

Giorgio

Benvenuti/Ansa

ROMA «Mio figlio è stanco,
avvilito, non sa più cosa fare
per la nostra Italia. Spesso mi
dico: ma chi glielo fa fare?».
La signora Rosa, madre del
presidente del Consiglio Sil-
vio Berlusconi, spiega così le
sue preoccupazioni nei con-
fronti del figlio.
«Gli dico spesso: fai sapere co-
sa fai, e lui mi risponde che il
bene che si fa non si dice - rac-
conta la signora, ospite al tea-
tro Dal Verme di Milano per
assistere alla proiezione per gli
anziani della prima della Scala
-Quando sento le persone che
lo offendono sto così male, se
fosse un altro manderebbe tut-
ti al diavolo, ma lui vuole bene
a tutti: ha costruito le città,
Brugherio, Milano 2, Milano
3, e le televisioni, che prima

non esistevano. Invece di go-
dersi un po’ i risultati del suo
lavoro si dedica al governo e
più che insulti non riceve».
«Preferisco stare qui invece
che alla Scala perché così sono
in mezzo a persone alla mia
portata, persone semplici», ha
detto Rosa Berlusconi, la
mamma quasi novantacin-
quenne del presidente del Con-
siglio, poco prima della proie-
zione in diretta della prima del-
la Scala presso il Teatro Dal
Verme di Milano, dove siede
in compagnia di 1.300 anziani.
«Silvio mi risponde che il be-
ne che si fa non lo si deve rac-
contare.
Alla serata organizzata dall'as-
sessore Tiziana Maiolo ha par-
tecipato anche la poetessa Al-
da Merini.
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